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Spagna e Santa Sede alla vigilia della fase europea della Guerra dei 
Trent’anni. La nunziatura madrilena di Lorenzo Campeggi (1632-
1639)1 
 
Filippo Maria Troiani 
 
 
 

Il rinnovato interesse suscitato nella storiografia di ambo le nazioni 
tra la fine del XX e la prima decade del XXI secolo2 dalle relazioni tra 
la corte pontificia e la corona spagnola in età moderna, ha evidenziato 
come, tra la fine del XVII e la prima metà del secolo XVIII, si assista 
a una profonda trasformazione nel profilo giuridico delle relazioni tra 
Roma e Madrid3. 

Nel lungo e complesso percorso dialettico che si sviluppa tra le due 
istituzioni, e che approderà faticosamente alla stagione concordataria 
del XVIII secolo 4 , uno dei passaggi decisivi è rappresentato dalla 

                                                                 
1 Il presente saggio utilizza gli acronimi; BAV, Biblioteca Apostolica Vaticana, ASPg, 
SSp, Archivio di Stato di Perugia, Sezione di Spoleto, AC, Archivio Campello.  
2 L. RIBOT, Italianismo español e hispanismo italiano, in C. J. HERNANDO SÀNCHEZ (a 
cura di), Roma y España: un crisol de la cultura europea en la Edad Moderna, atti del 
convegno (Roma, 8-12 maggio 2007), Sociedad Estatal para la acción cultural 
exterior, Madrid 2007, pp.79-91; M. A. VISCEGLIA, Roma e la monarchia cattolica nell’età 
dell’egemonia spagnola in Italia; un bilancio storiografico, in C. J. HERNANDO SÀNCHEZ (a 
cura di), Roma y España: un crisol de la cultura europea en la Edad Moderna, Sociedad Estatal 
para la acción cultural exterior, Madrid 2007, pp. 40-80; EAD., Roma Papale e Spagna. 
Diplomatici, nobili e religiosi tra due corti, Bulzoni, Roma 2010; T. J. DANDELET, Spanish 
Rome 1500-1700, New Haven, Yale University Press, London 2001; J. MARTÌNEZ 
MILLÀN, M. RIVERO RODRÌGUEZ (a cura di), La Corte en Europa. Politica y Religiòn 
(Siglos XVI-XVII), Polifemo, Madrid 2012.  
3 M. A. VISCEGLIA, (a cura di), Diplomazia e politica della Spagna a Roma. Figure di 
Ambasciatori, «Roma Moderna e Contemporanea», 15, 2007.   
4 Sul tema si vedano i differenti saggi contenuti in J. M. VÁZQUEZ GARCÍA PEÑUELA 
(a cura di), Los Concordatos: pasado y futuro. Actas del Simposio internacional de Derecho 
Concordatario, atti del convegno (Almería, 12-14 novembre 2003), Ed. Comares, 
Granada 2004. 
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nunziatura di Lorenzo Campeggi, (1632-1639). 
Nella primavera del 1632 Lorenzo Campeggi, appena rientrato da 

Urbino, affiancato da Bernardino Campello 5  suo collaboratore per 
oltre un ventennio, venne incaricato di recarsi, in qualità di nunzio 
straordinario, presso la corte di Madrid6. 

Prese così corpo il disegno della nuova strategia diplomatica della 
Sede Apostolica che, nelle intenzioni del pontefice, avrebbe dovuto 
portare ad una rinnovata armonia tra le potenze cattoliche in Europa7e 
ad un trattato militare tra le stesse in funzione antiprotestante. La 
missione affidata al Campeggi e agli altri tre nunzi8, infatti, giungeva in 
una fase decisiva del conflitto europeo. 

Alimentato da vari focolai marginali, apparentemente senza legami, 
ma in gran parte influenzati dalla guerra intestina tedesca, lo scontro si 
avviava alla sua fase di europeizzazione, il cui primo e più evidente 
segnale è rappresentato dall’intervento danese9.  L’improvviso, ma non 
del tutto inaspettato inserirsi nel conflitto del giovane sovrano svedese 

                                                                 
5 Sul profilo biografico dei due diplomatici e le missioni svolte si veda cfr., F. M. Troiani, 
Diplomazia e interessi familiari nell’eta di Urbano VIII. Bernardino Campello: un nobile della periferia 
pontificia al servizio della Sede apostolica, Firenze, Nerbini, 2009. 
6 Sui complessi meccanismi che regolano i rapporti diplomatici tra la Sede Apostolica 
e la corte di Madrid cfr., M. A. VISCEGLIA, L’ambasciatore spagnolo alla corte di Roma: 
linee di lettura di una figura politica, in “Roma Moderna e Contemporanea”, fasc. I-III, 
(XV), 2007, pp. 3-29. Sul clima generale dei rapporti tra le potenze europee e la Sede 
Apostolica negli anni del pontificato di Urbano VIII cfr., A. MALVEZZI, Papa Urbano 
VIII e la questione della Valtellina. Nuovi documenti, in “Archivio storico lombardo”, VIII, 
(1957) Milano, pp. 5-106.  
7 Sul clima generale dei rapporti tra le potenze europee e la Sede Apostolica negli anni 
del pontificato di Urbano VIII cfr., A. MALVEZZI, Papa Urbano VIII e la questione della 
Valtellina. Nuovi documenti, in “Archivio storico lombardo”, VIII, (1957) Milano, pp. 
5-106. 
8 La missione non era isolata ma si inquadrava nel più vasto ambito di una azione 
mirata, che prevedeva analoghi incarichi affidati al governatore di Roma Girolamo 
Grimaldi, inviato presso la corte di Vienna, e al maestro di camera Adriano Ceva che 
andava ad affiancare il nunzio ordinario Alessandro Bichi alla corte di Parigi. 
9 Per l’intervento danese nel conflitto cfr., H.D. LOOSE, Hamburg und Christian IV von 
Danemark, Hamburg 1963.  
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Gustavo Adolfo, in sostegno della causa evangelica 10 , aprì poi la 
cosiddetta fase svedese della Guerra dei Trent’anni (1631-1635), 
preludio dello scontro diretto tra la Francia e i due rami della casa 
d’Asburgo.  

In uno scenario in continuo divenire, nel quale il motivo religioso 
altro non è se non la sovrastruttura di precisi disegni politici, il compito 
dei tre nunzi, ed in particolare del Campeggi, alla corte castigliana, 
appariva quanto mai arduo. Nell’istruzione ricevuta al momento della 
partenza da Roma, i monsignori vennero esortati a «riconciliare i 
principi cattolici tra di loro» e ad «unire le loro armi e forze contro gli 
eretici».  

Il tema dell’unità dei sovrani cattolici, la cui divisione viene ritenuta 
la causa principale del successo delle armi protestanti, e della loro 
riconciliazione, «poiché, tolte che fossero le gelosie ed i disturbi che 
corrono tra le due corone e fra altri principi cattolici per loro puntigli 
ed interesse, non ha dubbio che si congiungeranno a ribattere il nemico 
della comune religione11», viene considerata l’unica strada praticabile 
per il ristabilimento del primato della fede cattolica in Europa.  

Basandosi su questo assunto, l’istruzione sviluppa un’interessante 
analisi sui mali che affliggono il fronte cattolico, fornendo un quadro 
dettagliato della percezione che della realtà si aveva nelle stanze della 
Segreteria di Stato; se si considera attentamente si troverà che i velenosi 
semi della empietà di Lutero e Calvino, a guisa di perniciosa zizzania, 

                                                                 
10 Forte di un esercito ben addestrato dalle precedenti guerre baltiche, primo esempio 
di armata nazionale in Europa, e con alle spalle un paese fornito delle necessarie 
risorse economiche, Gustavo Adolfo, decise di abbandonare il terreno locale per 
intervenire nella guerra tedesca; allarmato dalle ingerenze spagnole e imperiali nel 
Baltico, il sovrano svedese colse l’occasione per realizzare il suo ambizioso progetto 
che prevedeva l’insediamento della Svezia nel nord della Germania e la creazione di 
un impero luterano. Cfr., CIALDEA, Le relazioni internazionali, 494-500. 
11 Biblioteca Apostolica Vaticana, (BAV), Barberini Latino, 2629, Istruzioni del cardinale 
Barberini ai nunzi Grimaldi, Campeggi e Ceva, Roma, 1maggio 1632. 
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radicarono e si distesero già più d’un secolo, mentre per interessi di 
stato ardevano parimenti le guerre fra le corone austriache e quella di 
Francia, le quali tiravan seco le fazioni degli altri principi del 
cristianesimo cattolico, si che, mentre accesi di sdegno fra di loro 
attendevano vicendevolmente a oltraggiarsi, non ebbero né 
applicazione né agio di avvertire o di reprimere l’incendio allora 
sorgente dalle eresie, alle quali, conosciute che furono, indarno poi 
procurarono di por rimedio quelli che per le loro discordie e interessi 
di stato le avevano lasciate non pur radicare, ma anche germogliare e 
diventare adulte12.  

Ignorando la complessità degli interessi in campo, e i tratti ormai 
prevalenti di uno scontro per l’egemonia continentale, le autorità della 
Sede Apostolica puntarono dritte sul duplice obbiettivo della missione: 
arginare la pericolosa e apparentemente incombente minaccia delle 
armi svedesi13, e ritagliare al romano pontefice un ruolo di mediazione 
che superasse la fragilità strutturale della monarchia papale14. Non 
sfugge poi, agli estensori dell’Istruzione, di ribadire i termini dei 
possibili interventi del pontefice a sostegno della parte cattolica15, e di 

                                                                 
12 Ibidem. 
13 «il detto Sveco ed i suoi settarii camminino avanti ad abbattere hoggi un principe cattolico 
e domani un altro, come finora va facendo, chi non scorge che, crescendo tuttavia così di 
avidità, di gloria, e di dominio, come di riputazione e di forze, non si conterrà nei limiti di 
Alemagna, ma minaccerà all’Italia, alla Fiandra, alla Francia, alla Polonia e a tutto il cattolico 
cristianesimo». Ibidem. 
14 Si affaccia già in questa fase del secolo XVII l’interrogativo sul ruolo che lo Stato 
Ecclesiastico può occupare nella politica internazionale al di là dell’attrattiva che 
Roma esercita come centro culturale e morale. Come ricorda Alberto Caracciolo, «per 
la prima volta allora, e precisamente nei dispacci diplomatici che si riferiscono alla 
pace di Nimega, viene osservato che il papa non può avere sul serio voce nelle 
faccende diplomatiche per il fatto che non ha un esercito da mettere sul tavolo delle 
trattative».  M. CARAVALE-A. CARACCIOLO, Lo Stato Pontificio da Martino V a Pio IX, 
in Storia d’Italia, diretta da G. GALASSO, Torino, 1978, 433.    
15 «A molti vien dato a credere che il papa possa dare monti d’oro per la guerra contro gli 
eretici e che per poca volontà non per impotenza nieghi di farlo. Bisogna dunque mettere loro 
avanti gli occhi il piccolissimo dominio temporale e le pochissime rendite della Sede 
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controbattere alle accuse di neutralità o peggio di complicità con taluni 
principi del fronte cattolico16. 

Il tentativo sembra però prendere forma sotto i peggiori auspici. 
Dalle corti di destinazione degli inviati pontifici arrivano ancora prima 
dell’inizio ufficiale delle missioni le più esplicite manifestazioni di 
disapprovazione. 

Uno dei due ambasciatori della corte imperiale a Roma, il principe 
Savelli, a proposito dell’iniziativa papale scrisse a Ferdinando II, 
descrivendo l’incontro di suo fratello, il duca Savelli, con il pontefice:  

S.S.tà disse al duca che voleva spedir nuncii per conciliar gli animi di V. M. Ces., 
del re di Spagna e Francia, per togliere le gelosie. Replicò il duca che questo non era 
se non bene, ma non il remedio presentaneo che ricercavano le necessità pur troppo 
grandi et urgenti della religione17.  

Del resto la scelta dei nunzi non suscitò maggiore entusiasmo a 
Madrid dove all’insoddisfazione per la scelta del Campeggi, giudicato 
troppo «austero ed ostinato», si aggiunse quella degli altri due, Grimaldi 
e Ceva, ritenuti troppo accondiscendenti alle posizioni francesi18.  

L’incarico di rappresentante del pontefice in terra iberica, già 

                                                                 
Apostolica a petto di quelle di altri potentati cattolici.». Ibidem.   
16 «Similmente quanto alle leghe o confederazioni, S. Beatitudine manda a posta i 
nunzi per unire i principi cattolici insieme contro gli eretici, che questi uffizi gli han 
sempre fatto i suoi ministri e che ella ha ricusato mai di impegnarvisi, mentre si 
fossero fatte proposizioni che soddisfacessero ai principi cattolici. Si diranno poi della 
Lega proposta a nome di Cesare, si potrà in bel modo far conoscere che molti articoli 
principali di essa non erano in modo alcuno proporzionati o decenti al Sommo 
Pontefice». Ibidem.  
17 Il Principe Savelli a Ferdinando II, 13 marzo 1632, in A. LEMAN, Urbain VIII et la 
rivalité de la France et de la maison d'Autriche de 1631 à 1635, Lille, Giard, 1920, p. 213.  
18  Il giudizio sul vescovo di Senigallia è ben espresso nel dispaccio del conte di 
Monterey al duca Olivares del 30 marzo 1632 nel quale tra l’altro si sottolinea come 
il carattere intransigente del prelato sia più indicato per ottenere il precipitare dei 
rapporti tra la Spagna e la Sede Apostolica che per realizzare un’intesa. Per rafforzare 
il concetto, nello stesso dispaccio si ricorda malignamente la circostanza della 
presenza di un nunzio della stessa famiglia Campeggi in Inghilterra negli anni dello 
scisma di Enrico VIII. LEMAN, Urbain VIII, pp. 213-215.   
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complesso di per sé sulla carta, viste le numerose questioni aperte tra i 
sovrani castigliani e la Sede Apostolica, diviene estremamente 
problematico nella circostanza concreta; sin dall’esordio del pontificato 
barberiniano infatti i rapporti tra Roma e Madrid sono 
pregiudizialmente viziati, dall’immagine filo francese che il nuovo 
pontefice si porta cucita addosso.  

I diplomatici prescelti da Urbano VIII per la sede madrilena 
dovevano dar prova di grande equilibrio e in varie occasioni votarsi, 
nello svolgimento delle loro funzioni, ad una totale aderenza alle 
disposizioni del loro sovrano; è quello che accadde anche uno dei 
predecessori di Campeggi, Giulio Sacchetti, primo nunzio inviato alla 
corte iberica dal Barberini. In più di una occasione, come ricorda Irene 
Fosi, il diplomatico dichiarerà la sua completa fedeltà alla persona del 
pontefice alla quale «non potria non corrispondere ancorché mi 
costasse la vita istessa»19.   

Il compito del Campeggi appare dunque sin da subito irto di 
difficoltà; l’invasione della Lorena da parte delle truppe francesi aveva 
indotto Filippo IV a rompere gli indugi e a passare ad aperta lotta 
contro Luigi XIII. 

Nelle riunioni del Consiglio di Stato, che ebbero luogo nell’estate del 
’32, mentre il Campeggi raggiungeva la Spagna, si decise di appoggiare 
la lotta di Gastone d’Orleans e di ordinare alla flotta spagnola, che 
incrociava nel Mediterraneo, di attaccare le navi francesi alla prima 
circostanza favorevole, occupando al contempo le isole della costa 
provenzale20.  

Invano il nunzio ordinario Monti, nel corso di ripetuti incontri, tentò 
di dissuadere il re ad intervenire nella disputa interna alla casa regnante 

                                                                 
19 I. FOSI, All’ombra dei Barberini, p. 55. 
20 Deliberazioni del Consiglio di Stato del 11 e del 31 luglio 1632. In occasione di 
questa ultima l’Olivares sostenne con forza la necessità di intervenire al fianco del 
principe d’Orleans. LEMAN, Urbain VIII, p. 226. 
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francese, ben conoscendo le inevitabili conseguenze di un simile gesto. 
Nonostante il momento non certamente favorevole, dopo aver 
raggiunto la corte il 22 agosto, il Campeggi si applicò risolutamente al 
compito a lui affidato. 

Sin dalla prima udienza concessagli dal sovrano nel settembre del 
1632, dopo aver consegnato a Filippo IV la lettera d’accredito nella 
quale Urbano VIII21 manifestava i sentimenti più concilianti verso la 
corona spagnola, il prelato bolognese lo invitò a rompere ogni indugio 
e ad accordarsi con la Francia, secondo quanto suggerito dalle linee 
della nuova politica pontificia, senza trascurare di insistere con 
l’Olivares e gli altri consiglieri reali affinché contribuissero all’opera di 
riconciliazione tra le corone cattoliche. 

Le parole del nunzio vennero accolte con scetticismo e fastidio dai 
suoi interlocutori, in special modo dall’Olivares che ricordò come la 
causa del precipitare degli eventi fosse da attribuirsi all’occupazione da 
parte delle truppe francesi di Pinerolo e della Lorena, ed al sostegno 
dato agli eretici in Germania e nei Paesi Bassi. Era necessario tornare 
allo status quo ante, con particolare attenzione alla strategica posizione 
di Pinerolo, come conditio sine qua non per ogni futura trattativa.  

Il duca non perse altresì l’occasione per esprimere il rammarico del 
suo governo per la posizione assunta sulla questione dal pontefice, 
giudicata troppo accondiscendente nei confronti delle pretese della 
corte francese. In un simile clima al Campeggi ed al Monti, che lo 
accompagnava, non restò che pronunciare una scontata quanto inutile 
difesa dell’operato del papa e rinviare ogni discussione al successivo 
incontro. In realtà i due diplomatici avevano avuto un primo assaggio 
del terreno sul quale sarebbero stati costretti a muoversi nei mesi a 
venire, nel tentativo di portare a buon fine i disegni della politica 
barberiniana. 

                                                                 
21 LEMAN, Urbain VIII, pp. 580-581.      
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Qualche settimana più tardi il Campeggi inviò una memoria scritta 
a Filippo IV nella quale, dopo aver ricordato tutti gli sforzi fatti da 
Urbano VIII in sostegno della politica dei principi cattolici tedeschi ed 
aver elogiato il sovrano per il suo zelo religioso, lo pregò di adoperarsi 
per ristabilire la concordia tra le potenze cattoliche. Mentre il Consiglio 
di Stato e il Consiglio d’Italia22 discutevano sulla risposta da dare al 
memoriale pontificio, l’Olivares ricevette nuovamente il Campeggi che 
impiegò l’intera udienza per dissipare i dubbi sulla posizione neutrale 
della corte pontificia e portare a conoscenza del governo spagnolo 
delle disposizioni pacifiche che si andavano manifestando in Francia, 
secondo quanto appreso dal nunzio Ceva.  

In realtà gli inviati pontifici senza averne consapevolezza si 
ritrovarono coinvolti nel complesso gioco diplomatico che si andava 
sviluppando tra le corti europee, ormai tutte impegnate ad attendere il 
momento propizio per intervenire militarmente nella contesa. 

Se come è noto la guerra è una contesa che si gioca sul terreno della 
diplomazia prima che sul campo di battaglia i governi interessati dalle 
missioni straordinarie dei nunzi pontifici approfittarono della sponda 
loro offerta dalla corte romana per guadagnare la migliore posizione 
possibile. Alla fine del mese d’ottobre il consigliere di Stato, conte 
Castrillo, incontrò il Campeggi per consegnargli la risposta di Filippo 
IV; nel testo si ribadiva sostanzialmente la posizione già espressa al 
nunzio dal ministro Olivares, con l’aggiunta della richiesta di nuovi 
sussidi economici da utilizzare nella lotta contro gli eretici in Germania.  

Senza nulla togliere all’impegno del Campeggi, in questa prima fase, 
l’inviato pontificio sembra costretto, nella strategia diplomatica, a 
giocare sulla difensiva, limitandosi di fatto a ribadire la posizione di 

                                                                 
22 Il documento pontificio venne esaminato in due distinte sedute del Consiglio di 
Stato il 17 settembre ed il 16 ottobre. Nella lettera inviata al cardinale Barberini il 25 
settembre il Campeggi informa il suo governo che il memoriale è stato inviato anche 
all’esame del Consiglio d’Italia. LEMAN, Urbain VIII, pp. 582-583.         
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neutralità della Santa Sede, senza riuscire ad entrare nel merito delle 
questioni poste dalla Spagna, come condizione per l’inizio delle 
trattative con la Francia, in attesa del momento maggiormente 
propizio. 

E l’occasione sembrò presentarsi quando giunse a Madrid la notizia 
della morte di Gustavo Adolfo. La tragica fine del sovrano svedese, 
avvenuta a Lutzen, non mancò di suscitare la più viva soddisfazione nel 
pontefice; l’uomo che con le sue vittorie aveva minacciato di innalzare 
in tutta l’Europa il vessillo dell’eresia, e al contempo diviso le potenze 
cattoliche, cessava di costituire un pericolo.  

I sentimenti d’Urbano VIII vengono ben chiariti in una lettera 
dell’11 dicembre, che Francesco Barberini inviò a Bichi:  

Habbiamo avuta la certezza della morte di Gustavo, la quale è stata udita da N. S. 
con quel giubilo, che V. S. può immaginare, vedendosi estinto quel serpente che col 
suo veleno cercava di attossicare tutto il mondo23.  

Stessa reazione nella capitale spagnola dove le autorità ed i cortigiani 
non mancarono di esprime pubblicamente la loro gioia per la morte del 
temibile nemico. Come in molte altre corti europee, vennero indetti 
pubblici festeggiamenti ai quali, per la verità un po’ imprudentemente 
e contro il consiglio dei colleghi francese e veneziano, partecipò lo 
stesso Campeggi.  

L’entusiasmo pontificio era dettato dall’errata convinzione che con 
la scomparsa del sovrano svedese non solo venisse a mancare un 
temibile avversario, ma si spianasse la strada all’intesa con la Francia, 
indebolita dal venir meno del potente alleato.  

Convinto di ciò, il nunzio riprese senza indugio i contatti con il duca 
Olivares che, pur rinnovando le proteste nei confronti della Francia e 
l’invito al pontefice perché uscisse dalla sua posizione di neutralità, vera 
o presunta che fosse, si dichiarò pronto ad intavolare trattative di pace 

                                                                 
23 BAV, Barberini Latino 8116, Francesco Barberini a Bichi, 11 dicembre 1632. 
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con la corte di Luigi XIII.  
A dispetto di quanto sostenuto dal ministro di Filippo IV le reali 

intenzioni della corte spagnola vennero ampiamente discusse in una 
seduta del Consiglio di Stato, tenutasi il 9 gennaio 1633. In quella 
circostanza furono ribaditi i punti centrali di un dettagliato piano 
militare, messo a punto nei mesi precedenti, che prevedeva una 
massiccia offensiva contro la potenza rivale con l’intervento delle 
truppe imperiali a supporto di quelle spagnole24.  

Mentre i consiglieri politici e militari del sovrano si adoperavano per 
predisporre tutti i preparativi del complesso piano, il Campeggi, 
ingannato dall’atteggiamento conciliante del favorito di Filippo IV, si 
compiaceva dei risultati sino a quel momento raggiunti, persuaso che il 
dado era tratto e che i negoziati stessero per concretizzarsi. Il suo 
ottimismo, non conforme alle caratteristiche di un prudente 
diplomatico, e comunque eccessivo nella circostanza concreta, pervase 
la stessa corte romana, i cui sentimenti traspaiono da una nota a 
margine della lettera inviata dal Campeggi a Francesco Barberini il 5 
marzo di quello stesso anno: 

si lodi il nunzio per la trattazione, si scriva in tutti li luoghi agli altri per riscaldar la 
trattatione, et perché li Francesi si sono mostrati di non essere alieni dal trattar in 
luogho terzo si stringhino, perché questo impedimento non dissolva la negotiatione25. 

Tanto a Roma quanto nella sede della nunziatura spagnola sarebbe 
certamente mutato il clima se si fosse venuti a conoscenza delle 
istruzioni impartite, negli stessi giorni, da Filippo IV al suo 

                                                                 
24 Fu proprio il duca, l’interlocutore attento e condiscendente dell’ignaro nunzio, a sintetizzare 
i termini dell’intera operazione: «Hazer con el duque de Friedland nuevos esfuerzos porque 
es la occasion de acavar con todo, ajustar las cosas del Imperio, una eleccion de rey de 
Romanos, la paz de Holanda con reputacion, la de Italia, y la restitucion de Lorena y meter 
en Francia la dissension». Deliberazione del Consiglio di Stato del 9 gennaio 1633, in LEMAN, 
Urbain VIII, p.250 
25 BAV, Barberini Latino 8395, 3, Lorenzo Campeggi a Francesco Barberini, 5 marzo 1633.   
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rappresentante a Parigi, Benavides26. 
Il diplomatico veniva si autorizzato a intavolare trattative con il 

governo francese, ma a precise e rigide condizioni; la Francia avrebbe 
dovuto cessasse di minacciare le frontiere dei Paesi Bassi, rinunciare a 
sostenere il conte d’Egmont ed Henri de Bergh e la scelta per la sede 
della firma del trattato sarebbe dovuta ricadere su di una località 
neutrale o una città dell’impero. In nessun caso si autorizza 
l’ambasciatore a firmare un preliminare d’accordo. 

Appare evidente come la reale preoccupazione del governo 
spagnolo e delle altre corti europee coinvolte nelle trattative sia quella 
di guadagnare tempo da impiegare nel completamento dei preparativi 
militari, il tutto a spese dell’attività di mediazione della Sede Apostolica.  

Con il passare dei mesi la diplomazia pontificia inizia a prendere 
coscienza di ciò che si va preparando e di quanto deboli ed inefficaci 
siano le proprie risorse se confrontate con quelle delle altre corti 
continentali.  

Di fronte all’angustiarsi del Campeggi a causa dei continui attacchi 
contro la politica e la persona del pontefice, il cardinale Barberini scrive 
al nunzio:  

Io confesso a V.S. di sentir sino all’animo che il signor conte duca prorompa in 
quelle doglianze ch’ella registri in una sua cifra de 27 di agosto, di che il papa aderisca 
a Francia e vogli la guerra in Italia; et il mio dolore riguarda più l’inquietezza che vi 
prende senza alcuna necessità l’E.S. che la mia persona, perché, essendo consapevole 
a me medesimo della verità e della rettissima intenzione e zelo di S. B., ringrazio Dio 
con animo allegro di questa mortificazione che in se stessa è di momento, e non 
chieggio altro della sua giustizia se non che manifesti la verità et illumini la mente di 
chi hora, forse per colpa altrui, non la conosce, e li disponga a credere del suo Vicario 
in terra quel che detta loro la pietà e quel che evidentemente aparisce, per sotragli da 
quelli castighi che Iddio a sempre mandato a chi senza ragione a portato concetti 
improprii del sommo Pontefice. A me pare che dopo aver usato inutilmente tutti li 
mezzi humani per mettere in chiaro la candidezza delli pensieri di S. B., dobbiamo 
ricorrere meramente all’aiuto di Dio e di San Pietro, non con imprecationi ma con 

                                                                 
26 Filippo IV a Benavides, 5 marzo 1633, Archivio Nazionale, K 1425, 12, in LEMAN, 
Urbain VIII, p. 258. 
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humilissime preghiere, che mutino in meglio i cuori de’ principi e loro ministri27.  

Mentre sul finire del 1633 il Monti si apprestava a lasciare la 
nunziatura ordinaria nelle mani del Campeggi, le pressioni della corte 
spagnola sul pontefice si facevano sempre più pesanti. Tra le pieghe di 
una generica richiesta d’adesione alla politica della casa d’Austria, 
formulata dai ministri spagnoli si nascondono in realtà specifiche 
proposte tra le quali la partecipazione ad una costituenda lega di stati 
italiani, il cui scopo doveva essere quello di dare concreta esecuzione ai 
trattati di Ratisbona e Cherasco, ed alla conseguente rinuncia della 
Francia a Pinerolo. Senza rinunciare poi a fare pressione sul pontefice 
affinché ricorresse a tutte le risorse spirituali e temporali contro il re di 
Francia.  

Alle richieste del governo spagnolo formulate dai suoi ministri in 
patria e a Roma, il pontefice oppose un netto rifiuto che, come riferisce 
il marchese di Castel Rodrigo a Filippo IV, si fondava sul suo ruolo di 
padre comune di tutti i cattolici che lo obbligava a mantenersi distante 
dalle parti in causa. 

Differentemente avrebbe perduto in futuro il diritto di interporsi 
come mediatore tra i contendenti, portandolo di fatto a lavorare per il 
precipitare della crisi più che per la sua soluzione28.  

La posizione assunta dal pontefice non fece che peggiorare i 
rapporti tra le due corti a spese del Campeggi divenuto nunzio 
ordinario agli inizi del 1634. 

Lo stato di evidente debolezza nel quale versava il rappresentante 
pontificio spinge Olivares a moltiplicare le pressioni sulla Sede 
Apostolica perché contribuisse, almeno finanziariamente, a sostenere 
la lotta contro i luterani tedeschi.  

Oltre ad un esborso in denaro contante di circa 200.000 scudi da 
                                                                 
27 BAV, Barberini Latino 8382, 37, Francesco Barberini a Monti e Campeggi, 8 ottobre 1633.   
28 Castel Rodrigo a Filippo IV, 21 maggio 1633, Archivio di Simancas 2997, 208, in 
LEMAN, Urbain VIII, 319. 
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parte della corte romana, Urbano VIII autorizzò Filippo IV ad imporre 
nuovi carichi fiscali a spese del clero spagnolo29.  

Nonostante questo da Madrid continua a soffiare un vento ostile 
verso Roma. 

Così quando agli inizi del 1634, dopo la notizia delle vittorie 
riportate dal Wallenstein in Germania, il Campeggi, in maniera del tutto 
avventata, tornò ad insistere con il conte duca perché l’ambasciatore 
spagnolo in Francia, Benavides, fosse finalmente autorizzato a trattare 
per un congresso di pace, la replica del ministro di Stato fu la più 
esplicita e dura. 

Secondo l’Olivares i mali che affliggevano l’Europa cristiana 
andavano imputati agli eretici e ai loro alleati; l’unica risposta possibile 
era una lega militare alla quale partecipasse anche il pontefice. Del resto 
negli ambienti di corte e militari la decisione di risolvere una volta per 
tutte le questioni in sospeso con la rivale continentale attraverso lo 
strumento della guerra era ormai pienamente maturata.  

Sebbene le parole del favorito di Filippo IV non lasciassero adito ad 
equivoci circa la disposizione d’animo delle autorità spagnole, da Roma 
si continuava a ostentare ottimismo trasmesso improvvidamente allo 
stesso Campeggi a Madrid. Un tale stato d’animo derivava in gran parte 
sull’analisi che alla corte pontificia si faceva del contingente equilibrio 
europeo. 

                                                                 
29 Le richieste in questa direzione erano cominciate già l’anno precedente. A tale 
scopo nel mese di novembre del 1632 il marchese di Castel Rodrigo ed il cardinale 
Borgia erano giunti in missione a Roma per chiedere formalmente il permesso per il 
clero del regno di Castiglia e Leon di contribuire alla raccolta dell’accisa di diciannove 
milioni e mezzo di scudi per la durata di sei anni votata dalle Coortes il 1° agosto 
dello stesso anno. Il pontefice dopo aver sentito il parere di una apposita 
commissione ecclesiastica diede il proprio consenso sospendendo però la 
concessione delle decime fatta l’anno precedente. Relaccion de la succedido en Roma sobre 
la concession de S. Sd para que los eclesiasticos de Castilla y Leon contribuyan como los legos al 
servicio de los 19 million y medios para soccorro de las necessidades presentes de Alemanna, 
Archivio di Simancas, 2997, 152, in LEMAN, Urbain VIII, 319. 
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In una nota del 4 marzo 1634, Francesco Barberini scrive al 
Campeggi:  

l’altre dimostrazioni rigorose contro il re e il cardinale di Richelieu sono rimedi più 
potenti del male, che da un prudente medico non devono mai adoperarsi…[S.B] 
havendo fatto per il passato tutto quello che poteva per divertire i Francesi 
dall’assistenza degli eretici, e facendolo ancora oggidì con quelli mezzi che sono 
convenienti alli pontefici, ha finalmente scoperto che questo è quasi impossibile da 
ottener per altra strada che per quella di unione delle corone, perché dalle risposte fatte 
più volte da Francesi si raccoglie che non si fidano in effetto d’eretici e particolarmente 
di Svezzesi e che desiderano potersi con sicurezza distaccar da essi, ma che questo non 
possono fare senza havere certezza d’una buona amicitia con la casa d’Austria e che, 
mostrandosi questa lontana dalla pace, essere necessario che essi si tenghino in amicitia 
con l’eretici, poiché non possono in alcun modo essere nemici degli uni e degli altri in 
un medesimo tempo30.    

Le considerazioni espresse dal cardinal nepote inducono il 
Campeggi a condurre gli ultimi, e per altro vani, tentativi di mediazione 
in concomitanza con l’iniziativa assunta dalla Curia per la realizzazione 
di un congresso di pace tra le potenze cattoliche da tenersi a Roma 
sotto la presidenza del papa.   

Incalzati come erano dalle notizie provenienti dalla Lorena e dai 
propositi bellicosi suggeriti dal vice re di Napoli, Filippo IV e i suoi 
ministri rimasero sordi alle offerte di trattative di pace che arrivavano 
dal pontefice. Frenati dalle difficoltà finanziarie dovute al ritardo di un 
carico d’oro proveniente dalle Americhe ma più ancora dalla grave crisi 
che aveva colpito le gerarchie militari asburgiche con la morte del duca 
di Feria, avvenuta nel gennaio del 1633, e la scoperta del tradimento 
del Wallenstein, le autorità spagnole avevano necessità di guadagnare 
tempo per recuperare le posizioni perdute. 

E quale migliore opportunità se non approfittare delle trattative 
intessute dall’ignaro nunzio; in concomitanza con l’iniziativa intrapresa 
dal Bichi alla corte francese, il Campeggi propose una soluzione di 
compromesso che avrebbe dovuto prevedere la rinuncia della Francia 

                                                                 
30 BAV, Barberini Latino 8427, 2, Francesco Barberini a Lorenzo Campeggi, Roma, 4 marzo 
1634.   
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all’occupazione della Lorena e la denuncia dell’alleanza con i principi 
tedeschi luterani in cambio del definitivo riconoscimento da parte della 
Spagna del possesso francese di Pinerolo e dell’investitura al re 
cristianissimo dei tre vescovadi renani contesi.  

Nel respingere la proposta pontificia, con la richiesta di analoghi e 
strategicamente rilevanti insediamenti spagnoli in Piemonte, la corte di 
Madrid insisté piuttosto sulla fine dell’ambiguità della posizione 
pontificia con una pubblica e netta condanna da parte di Urbano VIII 
dell’appoggio offerto dai francesi ai luterani tedeschi, se necessario con 
l’invio a Parigi di un cardinale legato con compiti d’ammonimento.  

Sulla stessa linea i ministri spagnoli a Roma che in una serie di 
udienze con il pontefice e il cardinal Barberini, fecero ripetutamente 
richiesta perché fosse rivista la posizione nei confronti del Richelieu.  

Lo stesso Campeggi si sentì formulare le medesime istanze nei primi 
giorni di maggio, dal segretario del re, Pedro de Arze, e dal consigliere 
di Stato, conte Castrillo. 

Il Nunzio obbiettò argomentando sulla assoluta inutilità dell’invio 
di un legato alla corte francese, che avrebbe aggravato ulteriormente lo 
stato di tensione esistente.  

La questione, di estrema delicatezza anche per la coincidenza 
temporale nella quale viene sollevata, è oggetto di una lunga lettera 
inviata dal cardinal nipote al Campeggi, nel luglio del 1634, nella quale 
si espone dettagliatamente la linea della Sede Apostolica:  

Havendo li sig.ri ambasciatori di S. M. Cattolica et anco il marchese di Castel 
Rodrigo fatto a N. Sig. et a me la medesima instanza della missione del legato in 
Francia, et havendo li sig.ri ambasciatori aggiunto una alternativa, o di proceder con 
censure contro il Re di Francia se non si distacca dall’amicitia de gli eretici, è parso a 
S. Beatitudine udire sopra queste due instanze il parere d’alcuni sig.ri cardinali, i quali, 
avvisati inanzi anco della materia sopra la quale doveva parlarsi, venero martedì a 
palazzo, e furono li seguenti sig.ri cardinali Spada, Zachia, Gessi, Panfilio,  Verospo, 
Monti, Oregi, Antonio et io; a quali fu data relatione dell’instanza fatta a V. S. dal 
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Costriglio et Arze, e dell’instanza fatta degli ambasciatori a S. Beat.ne et a me31.   

Quanto all’opportunità di inviare un legato in missione presso il 
governo francese, si ribadisce le perplessità rispetto ad un simile gesto 
ad alle sue conseguenze: 

consideravano alcuni che i Spagnuoli conoscono molto bene che il tempo è molto 
incongruo per la missione del legato, che la materia è troppo cruda et indigesta e che 
il legato, quando ancora fosse ammesso, incontrerebbe difficoltà insuperabili e si 
renderebbe totalmente inutile il suo ministerio; ma che insistano per questa missione 
per obligar il Papa a proceder poi con censure, dopo che haverà provato che le 
amonitioni paterne non hanno luogo. Considerano ancora che i Spagnuoli, con questa 
aparenza di legato al Re di Francia con titolo di portarlo alla pace e distaccarlo 
dall’amicitia de’ protestanti, possono haver per fine di metter diffidenza tra lui e li suoi 
alliati, e cosi indebolirlo, poi riddurlo a far quel che vogliono loro.  

Rispetto alla richiesta formulata dal governo spagnolo, di procedere 
ad atti ufficiali di censura contro la corona francese, le considerazioni 
fatte dai consiglieri di Urbano VIII, arrivano ad una conclusione per 
certi versi sconcertante, ma senz’altro realistica; le ammonizioni non 
hanno nessuna possibilità di sortire effetto quando non sono 
accompagnate e sostenute dalla forza delle armi:  

fu detto ancora che le censure bisogna che siano accompagnate et accreditate dalla 
forza d’arme, perché in altra maniera l’esperienza ha mostrato che non sono state 
fruttuose. Quando si fece la pace con Danimarca nel colmo delle vittorie e nella 
medesima pubblicatione dell’editto della restituzione de’ beni ecclesiastici con tanto 
discapito della religione per voltar l’arme contro il duca di Mantova, il Papa poteva e 
doveva procedere con censure; et il simile contro il vice-re di Napoli, quando assediò 
Benevento; e non lo fece, perché così compliva al servitio publico32.  

Senza considerare poi che data la particolare situazione del clero di 
Francia, la Chiesa si sarebbe esposta concretamente al rischio di uno 
scisma:  

Altri soggiunsero che irritati potrebbono far qualche scisma, che il clero gallicano  
ha prurito di esentarsi dalla superiorità del Pontefice Romano e metter in uso le 
prerogative pretese del clero gallicano; ricordorno l’animosità de’ parlamenti, il senso 

                                                                 
31 BAV, Barberini Latino 8428, 23-30, Francesco Barberini a Lorenzo Campeggi, 13 luglio 
1634. 
32 BAV, Barberini Latino 8428, 23-30, Francesco Barberini a Lorenzo Campeggi, 13 luglio 
1634. 
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che potrebbe havere la Sorbona e l’altre università del regno, e stabilirono finalmente 
che è più presto evidente che probabile che le censure non solo non gioverebbono 
molto ma nocerebbono molto, nel qual caso, per unanime consenso di tutti i dottori, 
non si devono adoperare perché la scomunica è medicinale, non occidens, sed sanans33.  

Concludendo con la manifestazione del pieno sostegno alla ferma e 
prudente posizione assunta dal Nunzio, lo si invitava, argomentando 
secondo le considerazioni finali esposte nel documento, a proseguire 
nelle trattative:  

Fu finalmente concluso che non fosse bene in modo alcuno in questo stato di cose 
proceder con censure contro il Re di Francia, ma procurar di staccarlo dagli eretici per 
mezzo di uffitii, brevi, lettere e cose simili, come si è detto. Da questi discorsi fattisi in 
congregatione Nostro Signore ha cavata la risposta data agli ambasciatori che viene a 
parte34.  

I successivi mesi estivi si consumarono in un alternarsi di proposte 
e contro proposte fra il Campeggi e la corte spagnola, che in nulla si 
discostano dalle reciproche posizioni.  

La vittoria riportata sugli svedesi dal cardinale Infante, che 
confermava come l’unico terreno di confronto possibile fosse ormai il 
campo di battaglia, aveva di fatto messo termine alle ultime residue 
speranze di una pacifica composizione delle controversie. 

Con le ostilità bloccate dall’avanzare della stagione invernale prende 
forma l’ultima e la più inverosimile, per i tempi e le modalità nella quale 
veniva formulata, delle proposte partorite dalla poliedrica dalla 
poliedrica politica estera barberiniana: l’idea di una lega delle potenze 
cattoliche contro il sultano turco che aveva deciso l’esclusione dei 
cattolici dai luoghi santi35.  

Si può facilmente immaginare l’accoglienza riservata nelle 
cancellerie europee che si apprestavano alla guerra ad una simile 

                                                                 
33 BAV, Barberini Latino 8428, 23-30, Francesco Barberini a Lorenzo Campeggi, 13 luglio 
1634. 
34 Ibidem.  
35 P. PRETO, I Turchi all’assalto: ragione o pretesto di unità, Pordenone, Istituto regionale 
di studi europei, 1991, 74-87. 
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proposta; del resto lo stesso Campeggi apprese con comprensibile 
sfiducia della nuova iniziativa e non di meno si attivò per la sua 
realizzazione.  

Come in passato il duca Olivares mostrò per mesi un paziente 
quanto inconsistente interesse ai progetti pontifici, senza neppure 
prendersi la cura di controbattere alle richieste del nunzio e 
guardandosi bene dal muovere qualunque passo nella direzione voluta 
dal pontefice.  

La conquista di Treviri da parte delle truppe spagnole e 
l’occupazione francese della Valtellina s’incaricano di fornire alla corte 
pontificia le risposte che attendeva da mesi. 

Ben lungi dall’aver ottenuto alcunché nella direzione sperata, la Sede 
apostolica ed il suo rappresentante in terra spagnola si vengono 
oltretutto a trovare in una difficile posizione. 

L’invasione della Valtellina ed il pericolo del dilagare della guerra in 
tutta la penisola, spingono il re di Spagna a rivolgersi direttamente ad 
Urbano VIII e agli altri principi italiani perché rompano la loro 
neutralità e difendano la libertà della penisola, minacciata dal 
conflitto36. 

Anche in questo caso però la posizione del pontefice e dei suoi 
ministri non cambia; in nessun caso, nemmeno nella formula attenuata 
richiesta da Filippo IV è accettabile una censura ufficiale di Roma nei 
confronti della corte francese. Per le autorità spagnole è questa la prova 
definitiva della cattiva disposizione del papa nei loro confronti e del 
nascosto ma inopinabile appoggio alla Francia.  

                                                                 
36 «…que el rey nuestro senor le propone que, unidos co Su M.d,se declaren al rey 
cristianissimo, non en hazerle la guerra ni ser su enemigos, sino solamente que non 
quieren guerra en Italia, y que precisamente se uniran luego contra los exercitos que 
la acometerien, por non dar lugar a que, en contraposicion de Franceses, hamen 
armas ultramontanas con que se aruine Italia totalmente; y que si hicieren esto con la 
prontitud que est menester, Su Magd», in LEMAN, Urbain VIII, p.593. 
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La dichiarazione di guerra del 19 maggio 1635 pose fine agli sforzi 
ed alle residue speranze del Campeggi, che accolse la notizia 
dell’apertura ufficiale delle ostilità con amarezza e comprensibile 
delusione.  

In una lunga lettera inviata al cardinal Barberini il 12 giugno, il 
nunzio esprime tutto il suo sconcerto non solo per il fatto in sé ma per 
le reazioni di soddisfazione manifestate dalla corte spagnola alla 
notifica della dichiarazione di guerra37. 

Dalle considerazioni espresse dal prelato bolognese in quelle pagine 
emerge tutta la disarmante ingenuità del rappresentante pontificio che 
ancora non da segno di aver compreso quanto effettivamente accaduto 
nei mesi precedenti.  

Convinto di aver realmente condotto delle trattative di pace, mentre 
le autorità spagnole sviavano l’attenzione dai veri propositi di guerra, il 
Campeggi manifesta meraviglia per l’entusiasmo del re allo scoppio 
delle ostilità, «quasi che Filippo IV ed i suoi ministri non aspettassero 
altro» e sconcerto per l’ambivalente atteggiamento delle autorità 
spagnole che si erano di fatto presi gioco per mesi dei rappresentanti 
della Sede Apostolica fingendo di aderire alle iniziative di pace mentre 
terminavano i preparativi per riunire i due rami della casa d’Asburgo 
nella causa comune38.  

Al Campeggi non rimase che proseguire la propria missione di 
nunzio ordinario presso una corte di cui non godeva più la stima e in 
un clima di sempre crescente ostilità nei confronti della Sede 
Apostolica testimoniato da quanto avvenne, nell’autunno del 1635, 

                                                                 
37 BAV, Barberini Latino 8405, 85, Lorenzo Campeggi a Francesco Barberini, 12 giugno 
1635.   
38 «Siendo esta causa del imperio como lo es, pareze ya inescusabile, y spero que V. 
Md. con suo sancto zelo del bien de la religion cattolica hechara de verr quanto lo es, 
que se effectue la liga». Filippo IV a Ferdinando II, 20 giugno 1635, in LEMAN, Urbain 
VIII, p.522. 
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quando, si diffuse la voce della presunta morte del pontefice.  
All’indignazione del nunzio ed allo sconcerto della corte pontificia, 

per una notizia priva di fondamento ed alla quale si voleva dar seguito 
togliendo dal canone della messa il nome del papa in tutto il Regno, 
s’incaricò di rispondere l’uditore Campello con una lunga lettera 
indirizzata al vicario generale di Madrid, il cui tenore riflette il disagio 
per l’atteggiamento delle autorità regie che «alimentano l’animosità del 
volgo contro la persona del pontefice». A nome della corte romana il 
diplomatico richiede un’immediata rettifica in mancanza della quale;  

se si trovasse il di Lui nome tolto in Spagna dal Canone, consideri V. M. quale 
scandalo ne seguirebbe, e qual concetto ne risulterebbe alla Natione, o di poco 
prudente per troppo credula, o di poco ben affetta al Nome, che fosse espunto39;  

e sottolineando il danno d’immagine ed il clima di incertezza creato 
da simili espedienti:  

ma data ancora che a Dio non piaccia, la verità della detta morte, dirò, quel, che 
disse quel savio greco al volgo di Atene, che ad un’aviso non certo della morte di 
Alessandro Magno si aparechiava a farne dimostrazioni di allegrezza, se questa novella 
è certa hoggi, sarà certa anche domani, e poi l’altro giorno, e poi gli altri40.  

Neanche la morte del nunzio Campeggi, avvenuta il 13 agosto 
163941, servì a far cessare le insinuazioni calunniose sulla condotta del 

                                                                 
39 ASPg, SSp, AC, Fondo manoscritti, 94, Bernardino Campello al vicario generale di Madrid, 
autunno 1635. 
40 Ibidem.   
41 «Al sig. Cardinale Barberino. Hieri piacque a Dio di richiamare a se Monsignor 
Nuntio Campeggi, quando al nostro corto vedere pareva che la Chiesa potesse havere 
in questi Regni maggior bisogno della sua vita. Mons. Fachenetti, mi dice, non havere 
alcuna facoltà, o balia di Legato Apostolico, ne altro Ministerio, che della sua 
imbasciata straordinaria; E perché a niuno è più noto, che a V.E. con quanta lunga, 
e indefessa, per non dir pertinace insistenza, i due, che chiamansi Commessarij del 
Re, Mons. Vesc. Pimentelli di Cordova, e don Gio. Cumazero Primicerio in cotesta 
corte, che la Nuntiatura di Spagna, si riduchi in una semplice Imbasceria politica nuda 
di ogni giurisditione, non giudicherà vano il sospetto, se piaccia a Dio, che sia vano 
che, se per un giorno solo il tribunale di Essa Nuntiatura resta serrato 
malagevolmente si tornerà ad aprire in molti anni. Per sostenerlo dunque in fino a’ 
tanto, che dalla S.tà di Ns.re e da V.E. vi si ponga co’l nuovo Nuntio provisione più 
ferma, vado pensando di continuar le solite licenze credendo che havendo io 
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diplomatico pontificio nelle ultime settimane di vita.   
Dal resoconto dell’ultima udienza con il Protonotario d’Aragona, 

richiesta dal Campello, «per un bisogno intorno al prossimo mio 
ritorno in Italia», e concessa nell’ottobre dello stesso anno il giovane 
diplomatico tocca con mano il livello di scontro raggiunto tra le due 
corti. 

 Aperto dal sincero rimpianto per la morte del nunzio espresso dal 
Protonotario 42, l’incontro prosegue con il racconto delle voci, ormai 
diffuse in tutta la corte, su quella che veniva considerata la causa 
principale del suo decesso. Durante quella che sarebbe stata la sua 
ultima udienza, il Campeggi sarebbe quasi venuto alle mani con il 
Sovrano per un alterco scoppiato non si sa bene per quale causa, dal 
quale, l’ansiano e già provato diplomatico pontifico, uscì talmente 
provato da non riprendersi più43.  

                                                                 
giurisditione immediatamente da S.S.tà con la di V.E. de 11 di febbraio 1634, 
indipendente dal Nuntio, quella non sia spirata con la morte di Lui. E havendone 
fatto penetrare alcun motivo a’ Palazzo per non espormi improvidamente ad alcun 
impedimento di fatto, ho qualche riscontro, che niuno ne lo porrebbe, e che il Re 
medesimo si sia espresso, che haverebbe per bene, che ciò possa praticarsi, e può 
esser, che ciò sia vero, in tal forma mi ha hoggi parlato D. Giuseppe Gonzales del 
Consiglio Supremo di Castiglia, e direttore in queste materie di chi governa. Non ne 
sono però certo; e prima di essermi assicurato, non esporrò ad impegno ne l’auttorità, 
ne me stesso. Se all’intentione risponderanno gli effetti, ne sarà la S.Sede molto 
servita, perché è più difficile assai il serrar l’aperto, che vietar che si apra il serrato, e 
se non succede niente sarà avventurato ed io dalla benignità di V.E. risponderò almen 
lode di haver pensato, non quel, che habbia potuto, ma quel che dovea». ASPg, SSp, 
AC, Fondo manoscritti, 94, Bernarnardino Campello al cardinal Barberini, Madrid 13 agosto 
1639. 
42 «Si condolse egli meco della morte del Nuntio, e, credo, sinceramente, perché il 
valore è tenuto in pregio etiandio da coloro, a’ cui talvolta fosse anco stato grave». 
ASPg, SSp, AC, Fondo manoscritti, 93, Resoconto dell’ultima udienza con il Protonotario 
d’Aragona, Madrid, dicembre 1639.  
43 «E mostrando, che non men della perdita di un huomo si degno, gli cagionava 
amarezza quel, che dopo la detta morte andava per le bocche del volgo, gli domandai 
che ciò fosse; et egli, dicono, che nell’ultima udienza, che Sua Sig. Ill.ma prese dal Re, 
si discompose in guisa l’uno con l’altro, che vennero a pugni; che di ciò il Nuntio fu 
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Alquanto sorpreso per la confidenza fattagli, il Campello, che 
dell’accaduto non era al corrente, manifestò ancora una volta il suo 
sconcerto, non tanto per il fatto in sé, «deplorabile o più degno di riso», 
quanto per il credito che di simili calunnie dava la corte dove, «una 
favola indegna di tutte le orecchie, veniva decantata in tutte le lingue»44.  

Come se questo non fosse sufficiente il Campello fu costretto a 
chiedere ragione della sorte di «un paggio del defunto signore mio, 
posto in prigione dove tuttavia si ritiene». 

Il diplomatico pontificio obbiettò che con un simile gesto «si volesse 
incrudelir contro un morto», manifestando il suo più profondo sdegno 
per le accuse rivolte al nunzio di aver ingaggiato il giovane servitore 
della nunziatura al fine di commettere omicidio 45 . Ignorando 
l’episodio, o fingendosi allo scuro, il Protonotario assicurò l’immediato 
intervento del sovrano che «emenderà presto il tutto». 

Sul finire dell’incontro il Protonotario sollevò con il giovane 
diplomatico la questione ancora in sospeso della nomina dell’abate 
Peretti a cardinale, domandando all’uditore come avrebbe potuto 
scusare sua maestà, di cui tutti riconoscono la «benignissima 
propensione verso la Chiesa», il rigore con il quale il pontefice negava 
la dignità cardinalizia ad un  

                                                                 
preso da così grande affanno, che postosi subito in letto, non ne riuscì se non morto». 
ASPg, SSp, AC, Fondo manoscritti, 93, Resoconto dell’ultima udienza con il Protonotario 
d’Aragona, Madrid, dicembre 1639.  
44 Ibidem.   
45 L’episodio cui fa riferimento il Campello riguarda lo scandalo provocato dal furto 
del cifrario riservato della nunziatura, di cui fu accusato un prete calabrese, e del cui 
tentativo di omicidio venne incolpato un paggio al servizio di mons. Campeggi: «più 
assai mi amareggia la cagion, che l’effetto; Pretendono che sia stato preso con armi, 
e che per commession di noi altri fosse per dar delle pugnalate a’ quel prete calabrese 
ladro della cifra, come se gli italiani, volendosi imbrattar nel sangue degno sol del 
coltello di un manigoldo, non havessero havuto altra precedenza ne altro cuore, che 
di fidare il fatto ad un ragazzo spagnuolo nella Corte di Spagna». ASPg, SSp, AC, 
Fondo manoscritti, 93, Resoconto dell’ultima udienza con il Protonotario d’Aragona, Madrid, 
dicembre 1639.  
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soggetto Nationale per Madre, di Casa Pontificia, ser.re si caro di S. M.tà, 
degno per proprio merito e come non per altro perché il Re di Spagna non lo 
nomina pur, ma lo vuole46.  

Non fu difficile al Campello rispondere che proprio la benevolenza 
del sovrano verso la Chiesa doveva condurlo a rispettare la condotta 
del pontefice che, «sta fisso di honorar co’l Cappello un soggetto di 
Spagna», ma altro non fa che seguire le disposizioni dell’assise 
tridentina che il monarca spagnolo ben conosceva «essendo il Re 
Prottetor del Concilio»47.  

Dopo essersi congedato dal suo interlocutore, il Campello fece 
ritorno alla sede della nunziatura, annotando nel suo resoconto che  

poco lontana da essa, sentendo una carrozza, che correva in fretta dietro 
alla mia per arrivarmi, mi fermai. Era in quella l’Alcalde Guinones, il quale, 
accostatosi mi disse, che haveva ordine di S.M.tà di consegnarmi il detto 
Paggio, ch’egli haveva seco in carrozza48.   

Lo presi, e confesso con qualche prurito di gloria, veggendo, che il Re con quella 
particolar dimostratione volle honorare in me una candida ingenuità, uno zelo discreto 
ed una libertà rispettosa degna di un Ministro honorato, e di un huomo civile49. 

In realtà l’episodio che assume i contorni dell’intrigo internazionale, 
per il possibile coinvolgimento del giovane servitore nella morte del 
presunto responsabile del furto del cifrario ufficiale della nunziatura 
apostolica, è un ulteriore segnale dell’asprezza che ormai 
contraddistingue i rapporti diplomatici tra le due corti  

Il Campello fece ritorno in Italia alla fine del 1640 lasciando al nuovo 

                                                                 
46 Ibidem.  
47 ASPg, SSp, AC, Fondo manoscritti, 93, Resoconto dell’ultima udienza con il Protonotario 
d’Aragona, Madrid, dicembre 1639.  
48 Ibidem.   
49 «Lo presi, e confesso con qualche prurito di gloria, veggendo, che il Re con quella 
particolar dimostratione volle honorare in me una candida ingenuità, uno zelo 
discreto ed una libertà rispettosa degna di un Ministro honorato, e di un huomo 
civile». ASPg, SSp, AC, Fondo manoscritti, 93, Resoconto dell’ultima udienza con il 
Protonotario d’Aragona, Madrid, dicembre 1639.  
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nunzio Cesare Facchinetti50 il difficile compito di ricomporre il quadro 
dei rapporti politici e giurisdizionali tra Roma e Madrid in uno scenario 
reso difficile dalla chiusura del tribunale della nunziatura voluta dalla 
corte di Filippo IV e in un quadro istituzionale in rapida evoluzione 
per i domini spagnoli. 

Prima di lasciare definitivamente la corte iberica il Campello stese 
una lunga lettera relazione inviata al cardinale Barberini, nella quale 
compone un quadro dettagliato delle magistrature presenti nella 
nunziatura apostolica, entra nel merito di molte delle questioni 
giurisdizionali aperte con le autorità spagnole e suggerisce possibili 
soluzioni51. 

                                                                 
50 Appartenente ad una famiglia del patriziato bolognese, figlio dell’ambasciatore 
residente della città presso la corte romana e pronipote di papa Innocenzo IX, Cesare 
Facchinetti subentrò al Campeggi nella nunziatura di Madrid, dopo esservi giunto 
nell’estate del 1639 come nunzio straordinario. Con la partenza del Campello, che lui 
avrebbe voluto al suo fianco come uditore, il prelato bolognese si ritrovò a 
fronteggiare tanto le spinose questioni sollevate dal conflitto in atto in Europa tra le 
potenze cattoliche quanto il tentativo delle autorità spagnole, ormai maturato da 
tempo e denunciato dallo stesso Campello nelle pagine della relazione, di ridurre 
drasticamente le prerogative della nunziatura apostolica. La sollevazione della 
Catalogna e la rivolta del Portogallo resero lo scenario politico interno ancora più 
complesso, obbligando il nunzio ad una difficile mediazione con le autorità regie e 
riducendo ancora di più il suo margine di manovra già fortemente limitato dalle rigide 
disposizioni della Segreteria di Stato. Le oggettive difficoltà nelle quali versava la 
Spagna resero però l’Olivares disponibile al compromesso su alcune questioni 
riguardanti le prerogative della rappresentanza pontificia in terra iberica, in particolare 
circa gli ambiti di competenza del tribunale della nunziatura, consentendo al 
Facchinetti di ottenere l’unico duraturo successo della sua legazione. M. Voelkel, s.v. 
«Cesare Facchinetti», in Dizionario Biografico degli Italiani, 44, (1994), pp. 31-33.  
51 Redatta alla vigilia del suo rientro in Italia dopo cinque anni trascorsi come uditore 
del nunzio Campeggi la relazione che il Campello inviò nel gennaio del 1640 al 
cardinale Barberini, scritta, come lui stesso dichiara, «per riparar con maggior luce, ed 
accento alle novità intentate hora da i Regij intorno alla nunziatura di Spagna», traccia 
un resoconto dettagliato delle controversie  giurisdizionali in atto tra la Sede 
Apostolica e il governo civile del regno di Spagna, suggerendo, le possibili vie di 
risoluzione. Tra le sue pagine prende corpo quella che, ancora alla metà del XVII 
secolo, è la reale dimensione e natura della nunziatura spagnola. Per una analisi dei 
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Rimasto a Madrid come nunzio ordinario, Cesare Facchinetti 
ripartendo, come lui stesso dichiara nel preambolo alla “Concordia”52 
che porta il suo nome, da quanto lasciato in eredità dal suo diretto 
predecessore, pone le basi per lo sviluppo di un nuovo profilo giuridico 
che regolamenti i rapporti tra le due istituzioni in terra iberica e che 
avrà il suo naturale sbocco nella stagione concordataria Settecentesca. 

 
 
 

 
 
 
 
 

                                                                 
contenuti della Relazione si veda F.M. Troiani, Entre la Iglesia y el Estado: la “Concordia 
Facchinetti” come premessa del processo concordatario Settecentesco, Diciottesimo Secolo, 
Rivista della Società Italiana di Studi sul Secolo XVIII, Vol. 5 (2020) Firenze 
University Press, pp. 7-13.  
52 Pubblicata con il titolo di Ordenanzas de la Nunciatura e inserita successivamente nella 
Novíssima Recompilación, la Concordia prevedeva una serie di interventi di riforma 
riguardanti alcune figure interne al Tribunale Rotale e la regolamentazione in forma 
particolareggiata delle funzioni e delle facoltà delle principali magistrature presenti 
nel Tribunale della Nunziatura. Come precisato dal Facchinetti nel preambolo gli 
interventi sono ispirati dalla necessità di mettere ordine nel governo del Tribunale 
della nunziatura soggetto nel tempo ad una serie di interventi da parte dei differenti 
legati e nunzi inviati da Roma «los quales para conformarse con el piadoso y tanto 
deseo de Sus Santidades, han hecio diferentes constituciones y ordenancias sobre el 
buen gobierno de este nuetro Tribunal para que en èl cada uno hallasse su cierto y 
seguro amparo». Archivio Historico Naciónal Madrid (AHNM), Consejos, Leg. 711. 
Per una disamina sul testo della Concordia e del suo inserimento nel sistema giuridico 
spagnolo si veda P.C. PARDO PRIETO, Libertad de Conciencia y sistema concordatario historico 
espanol, Universidad de Leòn, Secretariado de Publicaciones, Ed. Kadmos, Salamanca 
2004; M. I. COBO, La concordia Facchinetti (1640) y su reconocimiento como norma de recho 
regio castellano, in Los Concordatos: pasado y futuro. Actas del Simposio internacional de Derecho 
Concordatario, atti del convegno (Almería, 12-14 novembre 2003), a cura di J.M. 
VÁZQUEZ GARCÍA PEÑUELA, Ed. Comares, Granada 2004, pp. 313-322. 
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